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Prefazione 
 

Nuove parole per raccontare la città 
di Michelangelo Russo* 

 
 
 
 

Tre momenti fondamentali per il sapere urbanistico contem-
poraneo e per la sua formazione, emergono dallo studio ac-
curatissimo e appassionato di Romeo Farinella su Parigi e il 
suo progetto. Momenti che vanno identificati e sottolineati 
per dare al volume un senso che possa andare anche oltre 
la sua propria utilità, dovuta ad una ricostruzione critica, in-
formata, ricca di dati e di illuminanti interpretazioni della sto-
ria urbana di Parigi, icona della città e della metropoli d’Eu-
ropa, della sua storia e del suo futuro. 

Il primo consiste nel senso attuale del racconto della città: 
una struttura narrativa che ricerca, ricostruisce, delinea ipo-
tesi e congetture per dare alle stratificazioni della città esi-
stente e del paesaggio urbano, un senso che è possibile 
proiettare – interpretativamente – in un orizzonte di trasfor-
mazione e di progetto.  Raccontare la città, le sue storie, le 
sue contraddizioni e i suoi valori, come dimostra Farinella, 
vuol dire costruire il senso del suo progetto, orientare i mec-

 

* Professore ordinario di Urbanistica all’Università Federico II di Napoli e Presi-
dente della Società Italiana degli Urbanisti  
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canismi selettivi che sono indispensabili alla sua trasforma-
zione in una logica di continuità: continuità come equilibrio 
e memoria, un concetto guida che non riguarda esclusiva-
mente le tracce materiali della città di pietra ma anche 
‹‹l’articolazione dei piani di vita dei diversi individui e soggetti 
sociali ed ogni loro forma espressiva››1. Un racconto che, nel 
solco di una rilevante tradizione urbanistica degli ultimi de-
cenni2, vuole tracciare una traiettoria su cui si possa rinno-
vare costantemente il patto di cittadinanza che costituisce 
l’identità degli abitanti, delle comunità.  

Raccontare la città non è certo una pratica inedita.  
Bernardo Secchi ha utilizzato la metafora del racconto 

per innovare una visione complessiva dell’urbanistica ita-
liana e del suo modo di interpretarla a partire dai testi, come 
costruzione di senso piuttosto che come cronologia di cam-
biamenti ‹‹in relazione alla fortuna di qualche legge››. Fari-
nella, con la ricostruzione della forma urbis di Parigi, tende a 
profilare un racconto urbano come narrazione collettiva 
con profonde radici in ogni singolo strato del palinsesto della 
città: come se solo in tale dimensione fosse possibile trovare 
un senso proprio delle trasformazioni della città, dunque del 
suo progetto urbanistico. Infatti, nel ricostruire la storia di Pa-
rigi, l’Autore esercita con misura e profondo senso critico 
questa forma discorsiva, mettendo in evidenza come la co-
noscenza prende forma da una survey costruita con sensibi-
lità attraverso lo sguardo interpretativo, incrociando culture, 
saperi e discipline differenti, dall’architettura, all’arte, alla 

 
1 B. Secchi, Il racconto urbanistico, Einaudi, Torino 1984 (pag. XXVII). 
2 Una tradizione incardinata sulla densa riflessione che negli ultimi decenni 

Bernardo Secchi articola intorno al tema del genere narrativo nella riflessione di-
sciplinare, da Il racconto urbanistico del 1984 fino a La città del XX secolo del 
2005. 

Nuove parole per raccontare la città      11 
 

 

letteratura: una conoscenza che è materiale ineludibile del 
progetto, indispensabile alla costruzione di strategie e di vi-
sioni capaci di incidere sul sostrato materiale e immateriale 
della città. 

Il secondo punto che emerge nel volume, riguarda la te-
matizzazione dei luoghi critici e malleabili della città contem-
poranea. Infatti la storia di Parigi viene ricostruita e rappre-
sentata per strati (la città centrale, la prima corona, la se-
conda corona, la regione urbana e metropolitana, ecc.): 
ogni singolo strato è dotato di identità fisica e sociale, e 
pone in evidenza forme emergenti dell’urbanità contempo-
ranea. L’incrocio di segni, reti, ambienti insediativi non è rife-
rito ad una gerarchia concentrica della città, come mostra 
la lettura dei territori esterni al perimetro urbano di Parigi (i 
comuni fuori alle mura di Thiers, che rappresentano un pae-
saggio rurale mai banale, ricco in termini naturali e culturali, 
dapprima luoghi  del loisirs immortalati dai pittori impressioni-
sti, e poi nel tempo trasformati in territori della banlieue, spe-
cializzati nella produzione o nella residenzialità dei Grand En-
semble), ma consente una lettura mai statica del senso dei 
luoghi e degli spazi. Si tratta di territori che fanno emergere 
la scala metropolitana come dimensione ineludibile per il 
trattamento dei temi progettuali della città contemporanea.  

Le politiche più recenti e l’uso più innovativo del progetto 
di territorio, ampiamente esplorati dall’Autore e ben focaliz-
zati in questo libro (prima tra tutte, la politica e i progetti ma-
nifesto del Grand Paris) dimostrano come la multiscalarità sia 
un approccio rigenerativo della vita urbana, per mettere ne-
cessariamente in tensione principi insediativi, forma dello 
spazio pubblico, fino alla performatività della cellula abita-
tiva. Modulare forme di governance che garantiscano un 
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nuovo metabolismo al territorio urbano, cioè una corretta in-
terazione tra flussi e reti territoriali (ecologia, mobilità, ener-
gia/comunicazioni, etc.), non può che lavorare su un’idea 
multidimensionale della città oltre i suoi confini, in un’esten-
sione che riguarda il territorio della metropoli, pur conser-
vando la struttura urbana della città. L’analisi di una città re-
gione deve integrarsi con quelle specificità del territorio che 
è possibile cogliere con lo sguardo, a scala molto ravvici-
nata, consentendo di individuare criticità e potenzialità in 
termini di spazio e di relazioni. Individuare le criticità dovute 
all’abbandono, con la presenza di friche urbaine, di territori 
abbandonati e di scarto, dunque fortemente malleabili 
nella loro potenziale trasformazione progettuale, consente 
di leggere una categoria interpretativa del territorio con-
temporaneo: quella del periurbano. Nel periurbano si gio-
cano i valori del mosaico della città (Paris Mosaïque), non 
solo come spazio composito di territori ibridi e dispersi, ma 
anche come città caratterizzata dalla diversità culturale, et-
nica e religiosa, poiché in questi territori si acuiscono quei 
contrasti dovuti alla compresenza di aree accostate tra loro, 
nel tempo, senza un progetto sociale. Sono gli spazi del pro-
getto contemporaneo, che per incidere sulla realtà deve 
usare visioni, strategie e interventi puntuali, attraverso il ri-
corso a forme di governance entro cui si possano ridefinire 
le relazioni sociali, si possa giocare uno spazio di interazione 
come spazio di condivisione e di democrazia. Dunque sono 
anche gli spazi dove il progetto prende forma.  

Questo tema introduce il terzo punto per cui questo libro 
è importante, che attiene al significato e al ruolo del pro-
getto urbano nel contemporaneo, non come convenzio-
nale ricorso a un concetto valido per ogni stagione, né per 
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eludere le ampie e discusse questioni che mettono in ten-
sione gli strumenti di pianificazione urbanistica con le politi-
che di trasformazione urbana. L’intenzione chiara è quella di 
ripensare il progetto urbano andando oltre la sua storia e il 
significato consolidato nella riflessione disciplinare, con la 
consapevolezza che non sia una modalità nè uno strumento 
specifico, quanto invece un modus operandi, una forma di 
razionalità urbanistica che consente di restituire – oltre ogni 
processualità – un senso alle pratiche urbane, alla compe-
tenza culturale e tecnica dell’urbanista, al suo ruolo civile. 

L’attualità del progetto urbano, la sua revisione culturale, 
non possono che essere collegate alla ricerca disciplinare e 
alla formazione: dunque non solo come fertile contesto di 
costruzione di politiche urbane, ma anche come potente 
mezzo di trasmissione della cultura urbanistica e di forma-
zione universitaria. 

Il progetto urbano nell’esperienza progettuale di Farinella, 
vuole affermare quattro punti centrali: un programma ricon-
ducibile ad una strategia urbana, regole della composizione 
urbana, strategie comunicative, gestione del processo di 
progettazione e attuazione, intesi come momenti che si arti-
colano su due livelli: processo/governance e forma urbana, 
come luogo di definizione morfologica delle relazioni tra 
spazio pubblico, infrastrutture, ecologia etc.  

Per quanto detto, ritengo che la valutazione di tali con-
cetti, con una sensibilità nuova, consenta di ripensare al-
cune dimensioni del progetto urbano non più come stru-
mento quanto piuttosto come frame entro cui innovare prin-
cipi, visioni, tecniche e materiali del suo raggio d’azione, in-
cludendo nozioni che rappresentano questioni emergenti 
nei territori contemporanei, come resilienza e riciclo, crescita 
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e valore, scarto e paesaggio. Quei concetti cioè che infor-
mano le pratiche più innovative del progetto urbano in Eu-
ropa, ma che in particolare trovano in Francia terreno fertile, 
da Nantes a Marsiglia, da Parigi e la sua area metropolitana 
– con le sperimentazioni dei concetti portanti di porosità e di 
permeabilità nell’approccio paradigmatico di Secchi e Vi-
ganò per Grand Paris – fino ai paesaggi urbani di Desvigne 
che scandiscono e indirizzano le regole della trasformazione 
urbana dei nuovi quartieri tra i due fiumi nella Confluence di 
Lyon. 

Concetti che mettono in gioco il senso complessivo del 
fare città, ponendo in tensione relazioni problematiche tra 
reti di valori (ecologici oltre che economici) dell’ambiente 
urbano; una tensione che reclama una riflessione radicale 
su metodologie e materiali del progetto urbanistico contem-
poraneo, sollecitando alcuni temi rilevanti di riflessione e di 
innovazione. 

Temi quali multiscalarità3, per distinguere e riconoscere le 
morfologie del territorio contemporaneo, nelle forme della 
loro trasformazione adattiva, come carattere distintivo della 
dimensione ecologica dei fenomeni ambientali, per com-
prendere e trattare la complessità dei fenomeni urbani e ter-
ritoriali nel contemporaneo. Visibilità, per costruire visioni 
nella loro ampiezza comunicativa, come dispositivo di co-
noscenza per il progetto che è sempre una forma di inter-
pretazione. Partecipazione e inclusione per uno sviluppo 
che si basa su un’idea di urbanistica open source, sulla ca-
pacità di interagire con i cittadini, di creare forme di econo-
mia alternativa, assegnando valore all’azione locale e 
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all’empowerment delle persone. Tempo, come dispositivo 
utilizzabile che ha un orizzonte pragmatico legato a ciò che 
è possibile fare nell’immediato, nel breve periodo, ma an-
che a ciò che è temporaneo, che si confronta con l’incer-
tezza del futuro e spesso richiede azioni minute, provvisorie, 
molecolari, agite attraverso una razionalità tattica piuttosto 
che strategica, variabile nel tempo, capace di indirizzare la 
natura stessa degli usi, la loro temporalità.  Il tempo richiede 
visioni in una sequenza (timeline) che dà forma allo spazio. Il 
tempo è scomponibile in una molteplice sequenza di cicli di 
vita4 con cui il progetto deve interagire. Conoscere il territo-
rio vuol dire costruire una topografia di valori sedimentati; 
ma anche ricostruire una cartografia dei cicli di vita della 
città 5 , capace di individuare parti, soggetti ed oggetti, 
forme di uso e di vita che definiscono nuove geografie in-
tenzionali della città. Infine l’ecologia come materiale di 
progetto: vulnerabilità, sicurezza, resilienza, eco-innovazione 
e uso efficiente delle risorse, rigenerazione energetica e ridu-
zione delle emissioni: non sono questioni marginali al pro-
getto del territorio contemporaneo, ma obiettivi essenziali 
per indirizzare il futuro, nuovi materiali del progetto urbani-
stico che ne ridefiniscono la forma, le tecniche, il linguaggio.  

Romeo Farinella dimostra che lavorare sulla città come un 
testo da analizzare, scomporre, isolare e ricomporre entro vi-
sioni interpretative, è un potente esercizio di conoscenza ma 
è soprattutto un istruttivo laboratorio di ricerca non solo per 

 
4 McDonough W., Braungart M., Dalla culla alla culla. Come conciliare tutela 

dell'ambiente, equità sociale e sviluppo, Torino, Blu Edizioni, 2003; ed. or. Cradle 
to Cradle: Remaking the Way We Make Things, North Point Press, New York, 
2002  

5 L. Fabian, S. Munarin (a cura di), Re-Cycle Italy – Atlante, LetteraVentidue, 
Siracusa, 2017. 
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progettare il territorio ma anche per insegnare, formare, tra-
smettere il sapere disciplinare dell’urbanistica. Pensare e 
progettare il territorio in termini di abitabilità e di resilienza 
vuol dire progettare lo spazio collettivo in termini di welfare: 
la riproducibilità delle risorse riguarda innanzitutto la città 
come valore sostantivo e relazionale, riguarda cioè la sua 
continuità. La riproduzione della città – complessa al diffe-
renziarsi delle condizioni, legata alla ricerca di forme insedia-
tive sempre meno espansive, dissipative e convenzionali – è 
da intendersi come progetto collettivo, basato sulla con-
tezza del valore delle stratificazioni ma anche su forme di 
condivisione capaci di orientare il disegno dello spazio ur-
bano, con un approccio che appare come un modo non 
banale né codificato di concepire il progetto urbanistico 
contemporaneo. 
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Introduzione 

l lavori qui presentati sono l’esito di numerosi percorsi intrec-
ciati che in questi anni hanno attraversato Parigi. Si tratta di 
percorsi di ricerca e didattici che hanno coinvolto oltre al 
sottoscritto numerose persone: studenti, giovani architetti, 
colleghi che hanno condiviso il piacere e l’onere di discu-
tere, ascoltare, proporre riflessioni in seminari, lezioni e work-
shop che abbiamo svolto avendo Parigi come contesto di 
studio. Per diversi anni, nell’ambito delle attività del mio 
corso di Teorie dell’Urbanistica, presso la Facoltà di Architet-
tura dell’Università di Ferrara, ho dedicato un seminario alle 
“città-paradigma” dell’urbanistica europea. Attività e rifles-
sioni che mi hanno permesso di approfondire la conoscenza 
di Londra, Berlino, Vienna, Barcellona ma in particolare di 
Parigi. L’averci abitato per circa quindici anni, dividendo la 
mia quotidianità con Ferrara, ha certamente facilitato e raf-
forzato il mio interesse verso la capitale francese. Quando 
iniziai ad occuparmi di Parigi non pensavo che questa città 
mi avrebbe accompagnato per cosi tanti anni, entrando di 
fatto a far parte della mia vita. Il viverci per un lungo periodo 
di tempo mi ha permesso di approfondire la conoscenza 
della città di pietra, di quella raccontata: sognata e disprez-
zata e di quella progettata. Oggi la conoscenza della città 
si è sicuramente ampliata anche se rimangono delle zone 
d’ombra e dei sentieri intravisti ma non percorsi. Del resto, 
una città è un corpo vivo in continua trasformazione che 
spesso ci costringe a rimettere in discussione i nostri punti di 
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vista e le nostre ipotesi di partenza. E a ben guardarla, come 
ci ricorda Italo Calvino, Parigi la possiamo assimilare a 
un’enciclopedia che contiene tante informazioni che rac-
contano le sue trasformazioni (Calvino, 1996, p.176). Leg-
gere Parigi attraverso la storia, la forma urbana e, non da 
ultimo, attraverso le tante descrizioni che la letteratura ci ha 
consegnato costituisce un esercizio fondamentale per com-
prenderne i caratteri e gli umori. Si tratta sovente di una let-
teratura che, come sottolinea Giovanni Macchia, ci fa ca-
pire come l’inizio della poesia di Parigi si debba a coloro che 
la città non la amano, anzi che la detestano per ragioni mo-
rali, sociali ed estetiche, come nel caso di Jean Jacques 
Rousseau (Macchia, 1982, p. 341). Il filosofo, nel suo testo Les 
Confessions, descrive una città sporca, maleodorante e 
piena di mendicanti: tutto il contrario di quanto si aspettava 
di trovare. La città non ha mai smesso di essere al centro 
delle attenzioni di filosofi e artisti, di architetti e scrittori, di 
scienziati e riformatori che ne hanno descritto forme, co-
stumi, mali e disfunzioni proponendo spesso delle soluzioni, 
anche radicali, per la sua riforma e la sua riorganizzazione. 
Parigi rappresenta dunque un topos letterario per tutta la 
letteratura francese dell’Ottocento e del Novecento. Da 
Honorè de Balzac a Celine, a Patrick Modiano, passando 
attraverso Eugène Sue, Victor Hugo, Emile Zola, Marcel 
Proust, la città è stata descritta e analizzata nelle sue trasfor-
mazioni e nel suo corpo sociale alimentandone continua-
mente il mito. A questo lavoro introspettivo dobbiamo ag-
giungere, nel Novecento, i lavori di numerosi studiosi, tra cui 
Marcel Poëte (1925), Gaston Bardet (1951), Pierre Lavedan 
(1960, 1975), Louis Chevalier (1959, 1967), che hanno investi-
gato in profondità i diversi aspetti della città ed ancora oggi 
le loro opere rappresentano dei testi fondamentali per com-
prenderla. Tale lettura della sua stratigrafia sociale e storica 
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si arricchisce continuamente di ulteriori contributi, prodotti 
da vari ricercatori tra cui Michel Pinçon e Monique Pinçon-
Charlot (2009) e Maurizio Gribaudi (2014).  

L’approdo alla direzione del laboratorio di progettazione 
urbanistica del V anno, luogo nel quale gli studenti prepa-
rano la loro tesi, non poteva non sfociare dunque nella 
scelta di Parigi come caso urbano per sperimentare intrecci 
tra la pratica del progetto urbano e lo studio delle dinami-
che di una delle più importanti aree metropolitane europee, 
da qui la scelta di dedicare per tre anni un seminario agli 
scenari progettuali della “Grande Parigi”. L’avvio dell’Atelier 
du Grand Paris (Farinella, 2009, p. 70-93) mi ha certamente 
facilitato il compito, grazie anche alla disponibilità incon-
trata presso l’Atelier che ha aiutato i nostri studenti in questo 
affascinante ma impegnativo lavoro, come pure L’APUR 
(Atelier Parisien d’Urbanisme). Un sentito ringraziamento ad 
entrambi gli Atelier, al Comune di Ivry-sur-Seine, cosi come 
alla società del trasporto metropolitano RATP che ha sup-
portato con interesse il lavoro di alcune tesi. I lavori presen-
tati in questo volume raccontano questa esperienza che ha 
rafforzato in me, architetto-urbanista, il desiderio di spor-
carmi le mani con le tante opportunità di intervento e tra-
sformazione che la città ancora oggi presenta. Vorrei infine 
ringraziare i compagni di viaggio che mi hanno aiutato 
lungo questo percorso parigino. Innanzitutto mia moglie 
Paola; se non avesse avuto la felice intuizione di lavorare 
stabilmente a Parigi per quindici anni questa esperienza pro-
babilmente non avrebbe visto la luce. Un ringraziamento 
particolare ad Alessandro delli Ponti, che ha permesso l’at-
tivazione dei contatti con le istituzioni citate ed ha svolto un 
importante ruolo di guida e indirizzo delle tesi che hanno ri-
guardato Ivry-sur-Seine. Un ringraziamento anche ad Ales-
sandro Cambi per aver seguito insieme a me il lavoro sulla 
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metropolitana parigina e a François Grether che ha alimen-
tato con seminari e attività didattiche, svolte a Parigi e Fer-
rara, le nostre riflessioni sulla città.  

Un ringraziamento a Elena Dorato e Sara Maldina che mi 
hanno aiutato nella preparazione e gestione del seminario 
progettuale su Ivry. Sara ha dato anche un contributo es-
senziale nella preparazione di questo volume. Un ringrazia-
mento infine anche alle nostre ex-studentesse che si sono 
lanciate con passione in questa avventura. 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 


